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Domenica 12 Febbraio 2017 

PARCO NAZIONALE DEL GARGANO: MONTE SPIGNO 
 

 

 

Difficoltà: E        Quota massima: 1008             Dislivello: +/- 600 mt           

Durata: 5 ore       Lunghezza: 16 Km 

Acqua: 1 litro,  

Abbigliamento: a cipolla 

Attrezzatura consigliata: scarponcini da trekking (obbligatori), bastoncini da trekking   

Colazione: a sacco  

Previsioni meteo: comunicate il venerdì precedente la partenza in sede. 

Appuntamento Caffè dell’Alba   ore 8:00 – partenza ore 8:15 

Rientro previsto 16:00 

Distanza luogo escursione da Foggia km:70   Tempo 1:00 ora 

Direttori Guida Ester cell. 346.1769210 ASE CAI Foggia, Conversano Nicola cell. 320.4814343 e Filolungo 

Mario cell. 345.5841659 

 

 
Informazioni generali 

 Monte Spigno, che con i suoi 1008 metri rappresenta la terza cima del Gargano, si trova nel 
territorio del Comune di Monte Sant’Angelo e fa parte, insieme al monte Calvo (1056 metri s.l.m.) e al 
monte Nero (1014 metri s.l.m.), dell’importante dorsale montuosa, allungata in direzione est – ovest, che 
divide la vasta distesa alluvionale del Tavoliere con la parte interna del promontorio garganico. 

La parte più alta di Monte Spigno è caratterizzata dalla presenza diffusi di fenomeni carsici 
superficiali, rappresentati in particolare da estesi esempi di campi carreggiati e da numerosissime doline, 
spesso affiancate, il cui fondo è in molti casi integralmente ricoperto da felci. 

Le caratteristiche naturalistiche di quest’area, conosciuta con i toponimi di bosco Quarto, bosco 
Spigno e bosco di Manfredonia, sono oltremodo articolate, per la presenza di numerose associazioni 
vegetali: si rinvengono infatti qui tutte le associazioni tipiche del Gargano, ad eccezione delle pinete di 
pino d’Aleppo (a causa dell’eccessiva distanza dal mare). 

Alle leccete termofile di Piano della Castagna e del Puntone della Giumenta si alternano le cerrete 
di valle Ragusa (con esemplari secolari di cerro e anche di carpino bianco) e valle Ceresaldo, le faggete 
mesofile delle pendici del Monte Spigno, con ricco sottobosco di agrifoglio e pungitopo, le praterie 
caratterizzate da vasti tratti di roccia affiorante proprie del crinale di Monte Spigno. 

Alle essenze arboree citate si associano, con estrema variabilità, acero opale e acero montano, 
carpino bianco e carpino orientale, roverella, farnetto e orniello. 

Di particolare suggestione alcuni faggi giganti nelle zone più aspre di Monte Spigno o vetusti aceri 
coperti di muschi verso la vetta del monte. 



Questi boschi costituiscono traccia dell’antico Nemus garganicus, la foresta che sino ai primi anni 
del 1800 ricopriva una vasta parte del Gargano, senza soluzione di continuità con l’area della Foresta 
Umbra.   

La scarsa presenza dell’uomo, la vastità dei boschi ancora presenti e un ambiente ancora 
abbastanza integro consentono la presenza di una fauna interessante, seppure meno ricca di quella 
riscontrabile nella Foresta Umbra. Tra i mammiferi si citano il gatto selvatico, la martora, il tasso e il 
cinghiale; tra gli uccelli le sei specie di picchi presenti nel Gargano (tra cui il raro picchio dorsobianco) e 
numerose specie di rapaci, diurni e notturni. Tra i grandi assenti va ricordato invece il capriolo garganico, 
probabilmente a causa della caccia negli anni passati e di cui è possibile un ritorno una volta venute meno 
le cause principali di minaccia. 

La posizione di questi boschi ne fa un importante snodo delle storiche vie di pellegrini, viandanti e 
pastori provenienti dal versante settentrionale e occidentale del Gargano; i tratturi storici sono invece 
l’elemento di connessione di questi boschi con i valloni del versante meridionale. 

La loro storica importanza economica è legata alla risorsa del legno (basti pensare al tracciato della 
ferrovia a scartamento ridotto Decauville) e al pascolo. Ancora oggi l’area è servita da numerosi fabbricati 
rurali, che vedono nella zootecnia e nella produzione casearia, la loro principale attività. 

Questi elementi giustificano la presenza di una ricca rete di strade secondarie, sentieri, mulattiere 
attraversati ancora oggi quotidianamente da greggi di bovini diretti alle fonti di acqua (cisterne, piscine, 
cutini), al pascolo o alle rispettive aziende agricole (Jazzo, Casino, Masseria). 
 
Descrizione percorso 
 

Percorso impegnativo sia per il dislivello (600 mt), sia per il terreno accidentato dove lo stesso non è ben 

tracciato e massi affioranti richiedono una maggiore attenzione  
 

A V V E R T E N Z E 

 

 a) I direttori di escursione si riservano di modificare in tutto o in parte l'itinerario in considerazione delle        
condizioni meteorologiche.  

b) Gli accompagnatori per la loro responsabilità si riservano di escludere dalla propria escursione i partecipanti 
non adeguatamente attrezzati e allenati, che potrebbero creare problemi a se stessi e agli altri.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Mappa 

 


